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. . . .  per un punto io sono impensierito,
e temo non ci sovrasti qualche pericolo,
poiché noi non abbiamo m ai fatto così,
mandando in  rovina tante anime (spiriti d i anim ali, vite).

E  si spiega ancor meglio osservando che sia male uccidere de­
gli anim ali che non fanno male a nessuno, e non provocano nes­
suno a duello : strano che guerrieri avvezzi a fare d’ogni erba fascio, 
si m ettessero in iscrupolo per aver ucciso della selvaggina! S uper­
stiziosi come sono credono pure ai sogni. Mujo si era messo di 
punto  in  bianco a g ridare durante il sonno. Che cosa era avvenuto ? 
Lo spiegò egli stesso quando svegliatosi la m attina e in terrogato  
dal fratello che cosa avesse avuto la notte, rispose:

. . . anderr te  keqe, trim a qi e kam pà, 
se nji Shkjà ne sarajé me ka rà, 
e sarajet p la9ké m ’ i ka bà, 
e m ’ a ka m arre ai K unen e b a rd h e ;

. . .  ho veduto un sogno infausto, compagni, 
che lino Slavo è disceso al mio palazzo, 
e mi ha saccheggiato i palazzi, 
e mi ha preso la mia bianca Kune.

Evidentem ente al rapsodo il sogno dava modo di preparare e 
colorire dram m aticam ente un fatto  che era avvenuto. E  l ’affare dei 
sogni to rn a  fuori abbastanza frequentem ente. Non sem pre però chi 
vede un  sogno lo sa anche in terp re tare , quando si tra tta  di sogni 
enigm atici e sibillini.

I l  pop, sacerdote o pre te , è il legittim o e autorevole in terp re te  
dei sogni ; la Kushe aveva veduto  il sogno seguente :

ish rà  hana ne fushé té  Golem it, 
te  g jith  e nd jekshin  u llìjt p er m brapa, 
e ish dalè nji uk prej malit, 
atkun né g rash t i a ka  pré, 
e m ire p rifti and rren  i a pleqnon, 
e boli m ire Rushes si i a kallxon : 
hana àsht Sulltan e M ahmuti,
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